
Un silenzio inquietante. Dalla Li-
bia non giunge alcuna collabora-
zione per accertare le responsabili-
tà del terribile naufragio avvenuto
a fine marzo. Finora l’unica confer-
ma delle proporzioni dell’ecatom-
be è data – come riportato su l’Uni-

tà di ieri – dalle conversazioni tra
un trafficante del sesso residente
in Italia e un connection-man in Li-
bia, in cui si ribadisce insistente-

mente che i boat people affondati
quella notte erano due, e non uno,
e le persone morte quasi seicento.

La Procura antimafia di Bari ha
scoperto per caso il disastro inda-
gando sulla tratta di ragazze nige-
riane costrette alla prostituzione
in Italia. Trenta di loro erano a bor-
do di una delle due imbarcazioni
naufragate, insieme a uomini e
donne che avevano pagato per il
viaggio. Dopo aver iscritto «con-
nection man» nel registro degli in-
dagati per strage colposa, il pm
Giuseppe Scelsi ha chiesto, trami-
te rogatoria internazionale, la col-
laborazione della magistratura li-

bica nel fornire accertamenti investi-
gativi.

INCONTRO

Ora sappiamo che l’incontro tra ma-
gistrati italiani e libici è avvenuto in
Italia, nella scorsa primavera, gra-
zie alla mediazione dell’Oim (Orga-
nizzazione mondiale delle migrazio-
ni) una delle pochissime organizza-
zioni internazionali ad avere una
propria sede in Libia. Dopo quell’in-
contro, nonostante la promessa da
parte dei magistrati libici di interes-
sarsi al caso, non è pervenuto però
alcun riscontro investigativo. Una
nube di silenzio sembra avvolgere il
naufragio, per altro avvenuto a po-
chi chilometri da Tripoli, e quindi in
acque che non sono di competenza
italiana. Con i pochi dati raccolti è
difficile ricostruire che cosa sia vera-
mente accaduto quella notte, in che
modo il viaggio sia stato organizza-
to, perché – come si legge nelle inter-
cettazioni – “le barche si siano spez-
zate in due”. I superstiti, che pure
potrebbero fornire una testimonian-
za molto importante, sono stati rim-
patriati o incarcerati nei centri per
migranti. All’ambasciata nigeriana
di Tripoli (dalla Nigeria proveniva-
no, oltre alle 30 ragazze destinate
alla prostituzione, altri migranti im-
barcati) rammentano solo la notizia
ufficiale in cui si diceva di una sola
barca affondata.

CONNECTIONMAN

L’unica cosa certa, come conferma-
to dalla Procura di Bari, è che «con-
nection man», benché residente in
Libia, è di nazionalità nigeriana, e
che i morti, stando alle intercettazio-
ni, dovrebbero davvero essere sei-
cento. Tuttavia «connection man» è
ancora a piede libero, e l’inchiesta

MatteoMecacci, Deputato Radica-
le, Relatore OSCE per i Diritti Umani, De-
mocrazia e Questioni Umanitarie affer-
mache«l’inchiestadell’Unitàsulle indagi-
ni incorsodapartedellaDirezionedistret-
tualediBarisultrafficodiesseriumanidal-
la Libia all’Italia, farebbe emergere uno
scenario ancora più tragicodi quello che
era noto fino ad oggi. Infatti, nella notte
tra il 28 e il 29 marzo scorsi sarebbero
morti, a causa dell’affondamento di due
imbarcazioni e non di una come finora
erastatoresonoto,benoltre600migran-
ti e non i 253 finora accertati. Si tratta di
una tragedia di grandi proporzioni, avve-

nutadopo l’entrata invigoredel “Trattato
diAmicizia” con laLibia che il nostropae-
seharatificatoconsegnandounassegno
inbianco, politico (onorandoundittatore
convisitediStatoe leFrecceTricolori) ed
economico (5miliardi di euro in 20 anni)
al regime di Gheddafi. Occorre che il Go-
verno renda immediatamente note le in-
formazionidicuièinpossessosullatrage-
dia delmare e chiarisca per quali ragioni
la richiestadicollaborazionedellaDDAdi
BarialGovernolibicodirogatoria interna-
zionaleperleindaginisultrafficodiperso-
nefinalizzatoallaprostituzionetralaLibia
e l’Italia non abbia ancora ricevuto rispo-
sta. È giunto ilmomentodiproporre l’isti-
tuzione di una Commissione di Inchiesta
Parlamentare sulle tragedie nel Mediter-
raneo e sui rapporti, oscuri, tra l’Italia e il
regimedi Gheddafi».

p Seicento vittime nelmare libico lo scorsomarzo. Erano duenavi cariche di disperati

p La scoperta deimagistrati di Bari durante le indagini su un giro di prostituzione nigeriana

Un’interrogazione
sull’inchiesta
raccontata da l’Unità

Sulla fine del marzo scorso seicento persone sono morte davanti alle

coste libiche. Lanotizia di unnaufragio arrivòalle agenziemonca: parlavadi

unanavecon253personeabordonaufragataapochemigliadalla costaedi

un’altra intercettata dai libici. Quella notte, però, davanti almare libico, c’era

una terza imbarcazione. Durante un’indagine sulla prostituzione nigeriana

della Dda di Bari, è venuta alla luce che su quella nave c’era della «merce»,

donne da avviare alla prostituzione sulle strade del nostro Paese. Quella na-

ve, si dice nella conversazione rubata, «si è spezzata in due» ed è affondata.

Nella primavera scorsa
un incontro, inutile,
coi magistrati libici

IL CASO

Italia

Incontro tra giudici

La strage
deimigranti
Dalla Libia
solo silenzi
Il Pm di Bari, Scelsi, ha chiesto
la collaborazione dei colleghi
africani. A marzo un incontro
tra i magistrati per far luce sul-
la tragedia ma non c’è stato al-
cun riscontro. I testimoni in
carcere o rimpatriati.

ALESSANDRO LEOGRANDE
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